Regole del viaggio

[bookmark: _Hlk155714195]Prima regola. L’Amore 
Un detto medioevale recita così: i virtuosi camminano, i sapienti corrono solo gli innamorati volano.
La vera molla che spinge a compiere in pienezza un’opera o un percorso è l’amore. Allora la prima delle regole del viaggio è proprio questa: solo gli innamorati volano.

Seconda regola: L’impazienza 
La prendiamo da un racconto dei Chassidim.
“Nelle terre dei villaggi orientali, abitati dai pii ebrei, quello era stato un inverno durissimo, il più gelido degli ultimi anni, e giunse la voce che tutti aspettavano e cioè che era stata fondata la città di Dio, il nuovo Eden. Tutti gli ebrei che desideravano entrare nel paradiso, dovevano mettersi in marcia verso il luogo designato. Allora gli Ebrei si mettono in viaggio per giorni e giorni attraverso il gelo: non volevano aspettare la primavera perché l’amore ha sempre fretta, non volavano, ma non potevano aspettare la primavera.”
L’impazienza è la fretta amorosa di chi non vuole aspettare ancora per mettersi in cammino, di chi non vuole aspettare il momento più adatto e comodo per partire.

Terza regola: Accontentarsi 
[bookmark: _Hlk155714300]La terza regola del mettersi in cammino è accontentarsi di tanta luce quanto basta al primo passo. Nessuno vede la conclusione del percorso, non la vede Abramo, Mosè; S. Giovanni dice “noi siamo come pellegrini senza strada ma tenacemente in cammino, con tanta luce quanto basta al primo passo”. Ma poi la luce si rinnoverà ad ogni passo.

Quarta regola: Prefisso RI 
[bookmark: _Hlk155715107]Il cammino comporta degli errori. Lo vediamo nei magi che sono la metafora dell’anima dell’uomo che cerca. Sbagliano anzi, il loro camminare è pieno di errori: giungeranno alla città sbagliata, perdono la stella, parlano del bambino proprio con Erode, cercano un re e invece trovano un Dio. Il loro cammino è anche pieno dell’infinita pazienza di RIcominciare, assicurando che il dramma non sono gli errori, ma arrendersi agli errori. Le parole più tipiche del cristianesimo cominciano con un prefisso, con una particella speciale, RI: risurrezione, riconciliazione, rinascita, rinnovamento, redenzione, che vuol dire acquistare di nuovo; la stessa parola religione comincia proprio con questa particella davanti, che significa di nuovo, un’altra volta, ancora, senza stancarsi, senza arrendersi e vivere proprio l’infinita pazienza di ricominciare.
Ma non giorni fotocopie di altri giorni ma passati al crogiolo di Cristo e del vangelo; il nostro deserto è cadere 7 volte ma rialzarsi otto volte, nell’infinita pazienza di ripartire.
È il Signore che agisce così con noi; dopo ogni tradimento riprende a cercare l’uomo, manda un altro profeta, accende un altro arcobaleno dopo ogni diluvio.

Quinta regola: Stella 
Ancora i magi. Camminano con i piedi per terra e con la testa nel cielo. C’è un bellissimo proverbio africano che dice: per tracciare diritti i solchi della vita, devi legare il timone del tuo aratro ad una stella”. Così è ciascuno di noi che lega il suo andare e venire sulla terra, il suo pellegrinaggio tra i volti e le persone, le cose, ad una stella cioè, ad un valore, ad un’ideale alto ad un senso che è oltre, ad una stella che dice che il mio segreto non è in me, è oltre me, perché un frammento di cielo compone come parte essenziale la mia terra.

Sesta regola: La Leggerezza
[bookmark: _Hlk155715491]La leggerezza, l’amore per l’essenziale. Il bagaglio leggero del vero viaggiatore; chi viaggia sa che più viaggia e più leggero è il suo bagaglio, impara a separare l’essenziale dal superfluo. Nel viaggio non puoi portare tutto, allora impari a distinguere tra necessario e accidentale, impari a fare l’elenco delle cose che contano davvero e l’elenco è così breve!

Settima regola: Fame 
Chi è sazio vuol conservare i suoi beni, studierà come proteggerli sempre meglio, il benestante diventa automaticamente conservatore, non imboccherà nuove strade, non sarà in ricerca. È il bisogno che fa muovere, come il figlio al prodigo che ritorna perché ha fame o il desiderio, come l’amata del cantico che cerca un amato che non troverà, ritorna con i segni delle ferite ma ancora l’amore le fa dire “ti cerco” affascinata da qualcosa che tu solo hai e nessun altro può dare.
Il cammino nasce da una fame interiore, da una magrezza; solo chi ha fame di vita troverà Dio, solo chi ha fame di Dio troverà pienezza di vita.

Ottava regola: L’essenziale
È un’immagine del filosofo danese Kierkegaard che dice così: “Succede a volte che la nave della nostra esistenza è in mano non al capitano, ma al cuoco di bordo e quello che è trasmesso dagli altoparlanti è il menù della cena e non la rotta e lo stato del mare” Cioè, le informazioni che ci accompagnano nel nostro viaggio sono spesso superflue, secondarie, effimere. Questo accade quando l’uomo viaggiatore si accontenta solo del menù, si accontenta di solo pane e non ha più bisogno di sapere dove sta andando, quando arriverà, se la nave è capace di affrontare l’oceano con sicurezza. Il primo passo per viaggiare bene è passare dall’esteriore all’interiore, dal superfluo, all’essenziale. Superfluo è ciò che va dalla pelle in fuori, essenziale è ciò che va dalla pelle in dentro. Ecco allora che la nostra nave non sia in mano al cuoco!

